
CONTINUA LA  

PUBBLICAZIONE DELLA SINTESI  
DEL CAMMINO SINODALE  

DELLA DIOCESI DI BOLOGNA  
 

(7) Una Chiesa in uscita? 
C’è l’impressione che siamo in 

uscita dalla Chiesa, ma per stringer-
ci in sagrestia. In questo senso è an-
cora grande la difficoltà a inquadra-
re la necessità di “uscire”: si raccon-
ta di comunità chiuse ma poi si fa 
fatica a immaginare (e ancora di più 
a realizzare) percorsi di “uscita”. 
Non si “esce” per paura (“non siamo 
usciti, anche perché non ci sentiamo 
preparati a rispondere a obiezioni, 
critiche o domande sulla fede e sulla 
parola di Dio”). Da più parti, però, 
emerge come la testimonianza del 
proprio peculiare stile di vita sia la 
leva più importante per uscire e per 
far sì che il nostro uscire sia come 
lievito nella pasta (“L’evangelizza-
zione siamo noi, con il nostro atteg-
giamento, il nostro modo di stare 
nei luoghi dove capitiamo; ... In 
realtà, alle volte sembra di cammi-
nare solo con chi ha voglia di se-
guirci, mentre invece non dovrem-
mo scegliere il prossimo!”). 

Da alcune parti si sottolinea che 
se una comunità o un gruppo non è 
accogliente, difficilmente crea dina-
miche di uscita. In altre parole da 
più parti si giunge a dire che più che 
uscire occorre far entrare, deponen-
do pregiudizi, aspettative, etichette, 

e dando spazio personalmente e co-
munitariamente all’altro, rispettan-
do il mistero dei tanti percorsi di 
vita che le persone vivono. 
 

(8) Centralità del ‘sentire’ 
Ritorna alcune volte l’identifica-

zione della comunità cristiana con 
“quelli che fanno”, che sono impe-
gnati e partecipano; una comunità 
del “fare” piuttosto che del “senti-
re” (“Veniamo chiamati per fare dei 
servizi, ma nessuno ci chiede come 
stiamo e non ce lo chiediamo nem-
meno fra noi”). Il contenuto delle 
sintesi è molto focalizzato sull’at-
tenzione alla persona in quanto tale, 
sono quasi assenti le questioni valo-
riali o di principio: se ti avvicini o ti 
allontani dalla Chiesa, molto spesso 
è per un “sentire” (una questione di 
“cuore”) più che per questioni “dog-
matiche”. C’è un forte richiamo ad 
uscire dalla formalità, sviluppando 
un’attenzione particolare ai senti-
menti, alle gioie, ai dolori della vita 
delle persone, perché si sentano ac-
colte. 
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SULLA SITUAZIONE  
POLITICA DEL PAESE 

Riprendiamo dal sito della CEI, al 22 luglio 
2022, e pubblichiamo di seguito la dichiarazione 

del Presidente della CEI, Card. Matteo Zuppi, 
sulla situazione sociale e politica del Paese. 

 
 
 
 

 
 
 
 

 
 
 
 

 
 
 
 

Mi sembra doveroso esprimere un sentito 
ringraziamento al Presidente Draghi e a tutto il 
governo da lui presieduto per lo sforzo di questi 
mesi così difficili e per il metodo di lavoro che lo 
ha distinto. Comporre visioni discordanti in un 
unico interesse unitario credo resti metodo indi-
spensabile anche per il futuro. In questo mo-
mento così decisivo e pieno di rischi per l’Italia e 
l’Europa, desidero rinnovare il forte appello alla 
responsabilità individuale e collettiva per affron-
tare la prossima scadenza elettorale. L’indispen-
sabile interesse superiore impone di mettere da 
parte quelli personali o individuali, per affranca-
re la politica da tatticismi ormai, peraltro, incom-
prensibili e rischiosi per tutti. Dobbiamo pensare 
alla sofferenza delle persone e garantire rispo-
ste serie, non ideologiche o ingannevoli, che 
indichino anche, se necessario, sacrifici, ma 
diano sicurezza e motivi di speranza. Il fonda-
mentale confronto politico non deve mancare di 
rispetto e deve essere improntato alla cono-
scenza dei problemi, a visioni comuni senza 
furbizie, con passione per la cosa pubblica e 
senza agonismi approssimativi che tendono 
solo a piccoli posizionamenti personalistici e 
non a risolvere le questioni. 

La crisi, insomma, può, anzi, deve essere 
una grande opportunità per ritrovare quello che 
unisce, per rafforzare il senso di una comunità 
di destino e la passione per rendere il nostro 
Paese e il mondo migliori. Le pandemie ci han-
no reso tutti consapevoli della vulnerabilità, di 

come può essere messo in discussione quello 
che appariva sicuro, come tragicamente vedia-
mo con la guerra e le sue pericolose conse-
guenze internazionali. Dal dopoguerra non ab-
biamo mai vissuto una congiuntura così com-
plessa, a causa dell’inflazione e delle disegua-
glianze in aumento, del debito pubblico che ha 
raggiunto una dimensione enorme, del ritorno a 
un confronto tra blocchi che assorbe enormi 
energie e impedisce lo sviluppo, dell’emergenza 
climatica e ambientale, della difficoltà del mondo 
del lavoro con la condanna al precariato con il 
suo carico di fluidità. 

Le fragilità emerse con la pandemia del CO-
VID, ad iniziare dagli anziani non autosufficienti, 
i disabili, i tanti malati psichici, la tanta e atroce 
solitudine, richiedono una protezione della per-
sona efficace che solo uno straordinario impe-
gno può permettere. È quello che Papa France-
sco chiama amore politico. Non possiamo co-
struire il futuro delle prossime generazioni aven-
do come unico orizzonte il presente, perché gli 
interessi di corto respiro diventano inevitabil-
mente interessi di parte, individuali. Si presenta, 
inevitabile, l’ora dei doveri e delle responsabilità 
per cui la politica dovrà trovare il più virtuoso 
punto d’incontro tra ciò che è buono e ciò che è 
realmente possibile perché le risorse esistenti 
non vadano sprecate ma collocate al servizio 
del bene comune e dell’intera popolazione. È un 
tempo nel quale dobbiamo ricostruire il senso di 
comunità, in cui, come ha ricordato il presidente 
Mattarella, occorre un “contributo costruttivo” da 
parte di tutti, specialmente di chi sceglie di im-
pegnarsi nella vita politica. E ci auguriamo siano 
tanti e con tanta e profonda motivazione per il 
bene comune. 

Il prossimo 4 ottobre, festa di San Francesco 
d’Assisi, patrono d’Italia, la Conferenza Episco-
pale Italiana è stata invitata a compiere il gesto 
dell’offerta dell’olio per la lampada votiva sulla 
tomba del Santo. Sarà un momento di gratitudi-
ne per quanti stanno aiutando il popolo italiano 
a far fronte agli effetti della pandemia. Sarà 
anche occasione per una preghiera speciale per 
l’Italia e per la pace. 



MESSAGGIO DI PAPA FRANCESCO 
IN OCCASIONE DELLA II GIORNATA 

MONDIALE DEI NONNI E DEGLI ANZIANI 

24 luglio 2022 
"Nella vecchiaia daranno ancora frutti"  

(Sal 92,15) 

Carissima, carissimo! 

Il versetto del salmo 92 «nella vecchiaia 
daranno ancora frutti» (v. 15) è una buona noti-
zia, un vero e proprio “vangelo”, che in occasio-
ne della seconda Giornata Mondiale dei Nonni e 
degli Anziani possiamo annunciare al mondo. 
Esso va controcorrente rispetto a ciò che il mon-
do pensa di questa età della vita; e anche ri-
spetto all’atteggiamento rassegnato di alcuni di 
noi anziani, che vanno avanti con poca speran-
za e senza più attendere nulla dal futuro. 

A molti la vecchiaia fa paura. La considera-
no una sorta di malattia con la quale è meglio 
evitare ogni tipo di contatto: i vecchi non ci ri-
guardano – pensano – ed è opportuno che stia-
no il più lontano possibile, magari insieme tra 
loro, in strutture che se ne prendano cura e ci 
preservino dal farci carico dei loro affanni. È la 
“cultura dello scarto”: quella mentalità che, men-
tre fa sentire diversi dai più deboli ed estranei 
alla loro fragilità, autorizza a immaginare cam-
mini separati tra “noi” e “loro”. Ma, in realtà, una 
lunga vita – così insegna la Scrittura – è una 
benedizione, e i vecchi non sono reietti dai quali 

prendere le distanze, bensì segni viventi della 
benevolenza di Dio che elargisce la vita in ab-
bondanza. Benedetta la casa che custodisce un 
anziano! Benedetta la famiglia che onora i suoi 
nonni! 

La vecchiaia, in effetti, è una stagione non 
facile da comprendere, anche per noi che già la 
viviamo. Nonostante giunga dopo un lungo cam-
mino, nessuno ci ha preparato ad affrontarla, 
sembra quasi coglierci di sorpresa. Le società 
più sviluppate spendono molto per questa età 
della vita, ma non aiutano a interpretarla: offro-
no piani di assistenza, ma non progetti di esi-
stenza. [1] Perciò è difficile guardare al futuro e 
cogliere un orizzonte verso il quale tendere. Da 
una parte siamo tentati di esorcizzare la vec-
chiaia nascondendo le rughe e facendo finta di 
essere sempre giovani, dall’altra sembra che 
non si possa far altro che vivere in maniera 
disillusa, rassegnati a non avere più “frutti da 
portare”. 

La fine dell’attività lavorativa e i figli 
ormai autonomi fanno venir meno i motivi per i 

Pro memoria per la comunità 

Ogni giorno feriale: Lodi alle ore 8 (dopo la Messa delle 7,30)  
e Vespri alle ore 19 (dopo la Messa delle 18,30) 

San Giacomo, apostolo 25 
LUNEDì 

Santi Gioacchino ed Anna 26 
MARTEDì 

Alle ore 18: Rosario di san Giuseppe 
27 

MERCOLEDì 
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quali abbiamo speso molte delle nostre energie. 
La consapevolezza che le forze declinano o 
l’insorgere di una malattia possono mettere in 
crisi le nostre certezze. Il mondo – con i suoi 
tempi veloci, rispetto ai quali fatichiamo a tenere 
il passo – sembra non lasciarci alternative e ci 
porta a interiorizzare l’idea dello scarto. Così 
sale al cielo la preghiera del salmo: «Non gettar-
mi via nel tempo della vecchiaia, / non abbando-
narmi quando declinano le mie forze» (71,9). 

Ma lo stesso salmo – che rintraccia la 
presenza del Signore nelle diverse stagioni 
dell’esistenza – ci invita a continuare a sperare: 
venuta la vecchiaia e i capelli bianchi, Egli ci 
darà ancora vita e non lascerà che siamo so-
praffatti dal male. Confidando in Lui, troveremo 
la forza per moltiplicare la lode (cfr vv. 14-20) e 
scopriremo che diventare vecchi non è solo il 
deterioramento naturale del corpo o lo scorrere 
ineluttabile del tempo, ma è il dono di una lunga 
vita. Invecchiare non è una condanna, ma una 
benedizione! 

Dobbiamo, per questo, vigilare su noi 
stessi e imparare a condurre una vecchiaia 
attiva anche dal punto di vista spirituale, colti-
vando la nostra vita interiore attraverso la lettura 
assidua della Parola di Dio, la preghiera quoti-
diana, la consuetudine con i Sacramenti e la 
partecipazione alla Liturgia. E, insieme alla rela-
zione con Dio, le relazioni con gli altri: anzitutto 
la famiglia, i figli, i nipoti, ai quali offrire il nostro 
affetto pieno di premure; come pure le persone 
povere e sofferenti, alle quali farsi prossimi con 
l’aiuto concreto e con la preghiera. Tutto questo 
ci aiuterà a non sentirci meri spettatori nel teatro 
del mondo, a non limitarci a “balconear”, a stare 
alla finestra. Affinando invece i nostri sensi a 
riconoscere la presenza del Signore, [2] saremo 
come “olivi verdeggianti nella casa di 
Dio” (cfr Sal 52,10), potremo essere benedizio-
ne per chi vive accanto a noi. 

La vecchiaia non è un tempo inutile in 
cui farci da parte tirando i remi in barca, ma una 
stagione in cui portare ancora frutti: c’è una 
missione nuova che ci attende e ci invita a rivol-
gere lo sguardo al futuro. «La speciale sensibili-
tà di noi vecchi, dell’età anziana per le attenzio-
ni, i pensieri e gli affetti che ci rendono umani, 

dovrebbe ridiventare una vocazione di tanti. E 
sarà una scelta d’amore degli anziani verso le 
nuove generazioni». [3] È il nostro contributo 
alla rivoluzione della tenerezza, [4] una rivolu-
zione spirituale e disarmata di cui invito voi, cari 
nonni e anziani, a diventare protagonisti. 

Il mondo vive un tempo di dura prova, 
segnato prima dalla tempesta inaspettata e 
furiosa della pandemia, poi da una guerra che 
ferisce la pace e lo sviluppo su scala mondiale. 
Non è casuale che la guerra sia tornata in Euro-
pa nel momento in cui la generazione che l’ha 
vissuta nel secolo scorso sta scomparendo. E 

queste grandi crisi rischiano di renderci insensi-
bili al fatto che ci sono altre “epidemie” e altre 
forme diffuse di violenza che minacciano la 
famiglia umana e la nostra casa comune. 

Di fronte a tutto ciò, abbiamo bisogno di 
un cambiamento profondo, di una conversione, 
che smilitarizzi i cuori, permettendo a ciascuno 
di riconoscere nell’altro un fratello. E noi, nonni 
e anziani, abbiamo una grande responsabilità: 
insegnare alle donne e gli uomini del nostro 
tempo a vedere gli altri con lo stesso sguardo 
comprensivo e tenero che rivolgiamo ai nostri 
nipoti. Abbiamo affinato la nostra umanità nel 
prenderci cura del prossimo e oggi possiamo 
essere maestri di un modo di vivere pacifico e 
attento ai più deboli. La nostra, forse, potrà 
essere scambiata per debolezza o remissività, 
ma saranno i miti, non gli aggressivi e i prevari-
catori, a ereditare la terra (cfr Mt 5,5). 

Fine prima parte  
La seconda e ultima parte del messaggio 
verrà “pubblicata” sul prossimo numero 
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